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PARMENIDE

Nell'ambito della filosofia presocratica, la riflessione di Parmenide si distacca nettamente dall'empirismo della scuola di Mileto spostando l'attenzione dal piano dell'essere sensibile a quello del pensiero e negando la legittimità del senso comune e della percezione. Nel poema parmenideo risulta chiara la suddivisione tra la verità e l'opinione, la "aletheia" e la "doxa". Un dualismo che si riscontra già nell'opposizione eraclitea tra gli svegli e i dormienti. Rimane aperto, tuttavia, il problema relativo alla valutazione dell'opinione: se cioè debba considerarsi la via impraticabile dell'errore o se abbia una qualche plausibilità. Per quanto in Parmenide domini il razionalismo, nel "Proemio" del suo scritto emerge una dipendenza della verità filosofica dalla religione, in quanto egli presenta il suo pensiero come il risultato di una rivelazione della divinità. 

Uno dei motivi principali dell'eleatismo, che condizionerà tutta la storia del pensiero occidentale, è quello della coincidenza di pensiero ed essere: esso va inteso come una equivalenza reciproca, nel senso che solo "ciò che è" è pensabile e solo "ciò che è pensabile" necessariamente è. Ciò che fonda il pensiero è l'essenza dell'essere. Da quella che a prima vista sembrerebbe una vuota tautologia - "l'essere è e il non essere non è"- Parmenide deduce una serie di attributi dell'essere, quali 

la sua immobilità,

la sua unità,

la sua eternità (ingenerato e imperituro),

la sua omogeneità,

la sua necessità

la sua perfezione

istituendo una ontologia fondata sul rigore della deduzione e su un metodo a priori che deduce verità assolute negando il valore dell'esperienza sensibile. Nell'essere non esiste né passato né futuro. È un eterno presente che si raccoglie in se stesso senza disperdersi e moltiplicarsi. Dal non essere non nasce nulla, e a sua volta l'essere non sfocia mai nel non essere. "In tal modo il nascere è spento e non c'è traccia del perire" afferma Parmenide: il che equivale a negare la realtà del divenire. Parmenide quindi, a differenza di Eraclito, non approda ad un metodo dialettico, ma rimane fermo alla rigida opposizione di "essere" e "non essere" rifiutando la loro mediazione o integrazione. Dominato dalla Necessità che lo stringe come in una morsa, l'Essere esclude da sé ogni cambiamento, sia in senso quantitativo che in senso qualitativo. È perfetto, immobile, sferico, "non interrotto in se stesso". Qualunque sia l'inizio della filosofia, da qualunque parte si cominci per affrontare il problema del Principio di tutte le cose (l'archè, secondo la terminologia tradizionale), questo sarà sempre l'unico punto di arrivo.

Parmenide inaugura quindi l'ontologia, ossia la scienza dell'essere. In essa convergono, fino a identificarsi, la logica (ossia la scienza che studia le strutture del pensiero razionale) e la metafisica (la scienza che studia le realtà accessibili al pensiero che trascendono la realtà sensibile). La proposizione fondamentale di Parmenide (l'essere è, il non essere non è) preannuncia il principio di identità (A = A) e il principio di non contraddizione, che anche Aristotele considererà come le leggi supreme del pensiero. Al punto tale che del pensiero non si può dire che appartenga a qualcuno: agli dei, all'uomo, o al soggetto che parla pensa e si esprime. Il pensiero è pensiero dell'essere nei due sensi del genitivo, soggettivo e oggettivo: pensiero che si rivolge all'essere come suo unico 'oggetto', e pensiero che appartiene all'essere e proviene dall'essere stesso. In qualche modo si può affermare che per Parmenide il pensiero è come l'occhio dell'essere che guarda se stesso. 

 Nella sua opera è presente una interessante riflessione sul linguaggio, perché egli parte non solo dall'assunzione dell'identità di pensiero ed essere, ma anche dall'identità di pensiero e linguaggio, per cui solo "ciò che è" può essere pensato e può essere detto. Come in Eraclito, anche se sulla base di presupposti differenti, per Parmenide il termine chiave della filosofia è 'logos' inteso in tre significati: 

1) la legge del pensiero razionale basata sui principi di identità e non contraddizione; 

2) il linguaggio come manifestazione del pensiero articolata in segni e parole;

3) la legge ontologica che corrisponde all'essere inteso come l'unico oggetto del pensiero

La principale accusa che Parmenide attribuisce ad Eraclito consiste nel fatto che quest'ultimo non ha riconosciuto il principio di non contraddizione come legge logica e ontologica fondamentale. Le teorie fisiche del divenire basate su questi presupposti sono completamente false. 

La grandezza di Parmenide,  si manifesta anche nei suoi allievi e nella capacità di condizionare la filosofia successiva: 

· Zenone formula dei paradossi che hanno contribuito alla crisi della matematica tradizionale: quello cosiddetto della "dicotomia", quello dello stadio, quello della freccia e quello di Achille e la tartaruga. Tutti si fondano sull'assunzione della infinita divisibilità dello spazio in punti e del tempo in istanti, un problema che ha suscitato molte riflessioni e rimane aperto anche nell'odierna matematica. La molla di ogni suo ragionamento è il principio di non contraddizione assunto in tutto il rigore conferitogli da Parmenide. Con i suoi paradossi Zenone è l'iniziatore di una forma di dimostrazione che ancora oggi in matematica è chiamata 'riduzione ad assurdo'

· gli atomisti reinterpretano l'opposizione tra l'essere e il non essere come opposizione tra l'atomo (la materia) e il vuoto (lo spazio)

· e tutti i pluralisti (Anassagora, Empedocle, ecc.) non sarebbero comprensibili senza la sfida lanciata dal filosofo di Elea. 
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